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Le funzioni [di controllo]della Sezione di controllo 

regionale  

della  Corte dei conti 

 
a cura del cons. Antonio Marrazzo - Corte dei conti - Sez Controllo 

Regione Abruzzo 
 
 

Sommario: Introduzione. Controllo collaborativo. Verifica di sana 

gestione finanziaria. Pareri in materia di contabilità pubblica. Verifiche 

sui bilanci di previsione e sui conti consuntivi attraverso i referti dei 

revisori dei conti. Contrattazione decentrata. Controllo delle 

collaborazioni esterne. Controllo sulle società partecipate. Referto del 

controllo di gestione. Piano triennale di razionalizzazone delle spese di 

funzionamento. Conclusioni.  

 

   Introduzione.   

 

Le funzioni di controllo assegnate dal vigente Ordinamento 

giuridico - al cui apice è posto l’articolo 100 della Costituzione - 

alla competente Sezione regionale della Corte dei conti sono 

dirette alla verifica di conformità a legge ( Controllo preventivo 

di legittimità ) di una sequela di atti amministrativi adottatti da 

amministrazioni statali in sede periferica, ai sensi della legge 14 

gennaio 1994, n. 20, tra cui rientrano anche i decreti pensionistici 

del personale statale ( controllo di legittimità su atti 
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immediatamente eseguibili ), ai sensi sempre della medesima 

legge 20/94, nonché alla verifica successiva dei riflessi finanziari 

conseguenti alle gestioni amministrative perpetrate dalle 

burocrazie e dagli organi elettivi delle Pubbliche 

Amministrazioni regionali e locali.,  

Questa seconda attività - rappresentativa di una nuova forma di 

controllo della Corte sulle Regioni e sugli Enti locali - colloca la 

Corte stessa tra gli organi al servizio dello Stato-comunità e non 

del solo Stato-governo come ha precisato la Corte costituzionale, 

sia con sentenza n. 29 del 1995 e sia, di recente, con sentenza 22 

– 24 febbraio 2010, n. 57: “ La finalità di coordinamento 

finanziario può essere in concreto realizzata soltanto 

consentendo alla Corte dei conti, organo posto al servizio dello 

Stato-comunità, di disporre delle necessarie informazioni e le 

disposizioni impugnate perseguendo tali finalità non possono 

essere considerate invasive delle competenze regionali “. Questa 

nuova attività assume, all’attualità, un ruolo prevalente 

nell’ambito della più ampia funzione di controllo regionale, la 

quale, grazie alla sua specifica natura di ” verifica di sana 

gestione finanziaria “ ( articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 

2003, n. 1311 ), consente il concreto controllo sull’avvenuto 

impiego delle risorse pubbliche, a disposizione di queste ultime 

amministrazioni, parametrandolo in senso lato ai fondamentali 

                                                 
1 “ Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge 
costituzionale 18 attobre 2001, n. 3. Gazz. Uff. 10 giugno 2003, n. 132 ). 
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criteri di economicità2, efficienza3 ed efficacia4, di cui viene data 

espressa menzione nell’articolo 1 della legge 241/1990 , che, 

ormai, caratterizzano ( o dovrebbero caratterizzare ) in larga 

misura l’azione amministrativa pubblica. 

Nello specifico delle autonomie locali il loro effettivo riscontro è 

documentato dalla solidità finanziaria e patrimoniale di  ciascun 

Ente e quindi dalla correlativa qualità della sua azione 

amministrativa, almeno sotto l’ aspetto contabile-gestionale. 

A fare da sfondo alla complessità del controllo della Sezione 

sugli Enti locali è il comune presupposto ed, al tempo stesso, 

obiettivo di garantire un corretto percorso alla disciplina che 

regolamenta la Finanza locale, tanto a cuore, peraltro, nella 

permanenza del Patto di stabilità e crescita economica5, ai 

regolatori della più estesa Finanza pubblica statale e comunitaria.  

Ciò premesso va ulteriormente precisato che i puntiformi 

controlli sulla gestione sono stati concepiti dal legislatore e di 

conseguenza condotti per prassi dalla Sezione preposta, 

nell’ottica di un controllo sulla attività finanziaria del singolo 

Ente locale.  

                                                 
2 Economicità: capacità , nel lungo periodo, di soddisfare i bisogni di pubblico benessere 
facendo affidamento su un flusso di ricchezza fisiologico, economicamente sopportabile e 
socialmente accettabile dalla comunità. 
3 Efficienza: capacità di minimizzare le risorse impiegate a parità di output conseguito o, in 
alternativa, la capacità di massimizzare il risultato dato un certo quantitativo di mezzi a 
disposizione. 
4 Efficacia: capacità dell’organizzazione di raggiungere gli obiettivi fissati. 
5  PSC: accordo stipulato dai pesi membri dell’Unione Europea con cui è stato concordato il 
controllo delle rispettive politiche di bilancio ed  introdotto a far data dal I gennaio 1999. 
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Vale a dire che si tratta non di un controllo solo sulla astratta 

legittimità contabile dell’atto all’esame di turno, ma dello 

svolgimento di un’ampia azione di monitoraggio sulla sequela 

dei diversi atti controllati, che nella loro implicita concatenazione 

rappresentano il comportamento amministrativo-contabile della 

Pubblica amministrazione agente. 

Lo sguardo all’attività finanziaria e non solo al mero atto 

consente, infatti, con buona probabilità, una compiuta 

realizzazione proprio del tipo di controllo che la legge 131 

nell’anno 2003 ha affidato alla Sezione regionale, vale a dire 

controllo collaborativo ( art. 7, comma 7 ).  

Quasi una forma di supporto successivo al governo della azione 

pubblica delle singole amministrazioni territoriali, 

 

Controllo collaborativo 

 

La Sezione regionale di controllo, quindi, alla luce delle vigenti 

disposizioni – implicanti gli aspetti pratici della salvaguardia 

dell’equilibrio economico finanziario e della funzione di 

coordinamento della finanza pubblica da assicurare -  si trova, di 

conseguenza, al centro di un sistema di controllo sulle regioni ed 

autonomie locali, che spazia dai controlli sui bilanci e rendiconti 

-, quindi della fondamentale documentazione programmatica e 

finanziaria -, ai controlli sulle successive gestioni economico 

finanziarie, che i predetti Enti traducono in atti e provvedimenti 
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nell’ordinaria fisiologia ( ed in tali casi patologia ) 

amministrativa. La enumerazione della multiforme tipologia di 

competenze disimpegnate, che si intende trattare in prosieguo, dà 

conto, invero, proprio di questa centralità che la Sezione oggi 

riveste nell’universo sistema di controllo delle autonomie  locali 

e regionali.  

La invocata legge 131 dell’anno 2003, meglio nota col nome del 

suo ministro proponente “ La Loggia “, ha comportato, per 

l’appunto, l’evoluzione del controllo regionale verso una forma 

completamente nuova: il controllo collaborativo6. Attività, 

questa, che avendo intrinseci scopi di ausilio, ha messo in ombra 

la sanzione, a condizione, tuttavia, che la perpetrata 

collaborazione e disponibilità siano correttamente percepite e 

talvolta seguite dagli enti controllati, poiché di converso la 

sanzione, nonostante le finalità collaborative, potrebbe sempre 

essere irrogata a seconda delle circostanze. Anche perché, a 

prescindere dai pareri negativi ovvero sanzionatori direttamente 

irrogabili, la Sezione fa sempre e comunque sistema, per ragioni 

di appartenenza allo stesso ordinamento di magistratura, con la 

Procura e la Sezione giurisdizionale. 

Chiarito, quindi, che questa è la nuova e fondamentale logica con 

cui la Sezione esercita il proprio controllo, si ravvisa opportuno 

                                                 
6 Articolo 7, comma 7, legge 5 guigno 2003, n. 131: “……. Le sezioni regionali di controllo 
della Corte dei conti verificano,nel rispetto della natura collaborativa del controllo sulla 
gestione, il perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di principio e di 
programma………………” 
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enumerarne di seguito, per grandi linee, le correlative forme in 

cui esso è concretamente assolto. 

 

 Verifica di sana gestione finanziaria ( art. 7, comma 7 legge 5 

giugno 2003 n. 131 )7. 

 

Trattasi sicuramente della più importante forma di controllo, tra 

le tante, poiché essa viene condotta secondo tecniche e misure 

dell’analisi di bilancio, di derivazione aziendalistica, sulla base di 

dati contabili di competenza e di cassa. Le cui pertinenti 

consistenze, in valore assoluto e percentuale, vengono esaminate 

in serie storiche ( comparazioni tra singole annualità ) e 

sottoposte a verifica, sia per quanto attiene alla conformità a 

legge di ciascuna posta contabile, di entrata e sia di uscita ( per 

es. rispetto dei limiti di indebitamento, corretta allocazione degli 

oneri di urbanizzazione, debiti fuori bilancio, suddivisione 

dell’avanzo di amministrazione ), sia, in particolare, per quanto 

concerne la verifica della connessa e concomitante permanenza 

degli equilibri economico finanziari. Ciò avviene altrettanto per 

le passate gestioni sottoposte ad esame ( analisi storica ) ed, in 

linea tendenziale, anche per le future gestioni ( analisi prospettica 

), poichè in ipotesi potrebbero a loro volta subire conseguenze, 

da pregresse operazioni, foriere – in forme evidenti ovvero latenti 

                                                 
7 “ ….Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano…………….la sana 
gestione finanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei controlli inteni e riferiscono 
sugli esiti delle verifiche esclusivamente ai consigli degli enti controllati. ..” 
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- di squilibrio delle condizioni poste dall’ordinamento contabile e 

finanziario, regionale e locale, a garanzia della sana gestione 

finanziaria, in quanto corollario, quest’ultimo, del canone 

costituzionale del buon andamento della pubblica 

amministrazione, già in precedenza richiamato. 

Proprio l’utilizzo delle tecniche dell’analisi di bilancio consente, 

infatti, al magistrato del controllo un esame approfondito e 

dettagliato delle perpetrate gestioni finanziarie, grazie infatti alla 

predisposizione di matrici ( per spese ed entrate di parte corrente, 

per spese ed entrate in conto capitale e per ogni ulteriore flusso 

finanziario, nonché per le consistenze della dotazione 

patrimoniale ) che secondo l’insegnamento della finanza 

aziendale ( debitamente rapportata alle caratteristiche di 

un’azienda pubblica, quale la Regione o un Ente locale ) danno 

conto, in larga parte, dell’attività svolta e degli obiettivi 

perseguiti, nel rispetto, tuttavia, dei sovrastanti parametri di 

economicità, efficienza ed efficacia. 

Queste tecniche consentono, inoltre, di misurare, in particolare, 

un complesso di indicatori, tra cui: incidenza della spesa 

corrente, spesa del personale, gestione degli investimenti, 

andamento dei saldi fondamentali di bilancio, saldi della gestione 

di competenza, avanzo ovvero disavanzo di risultato, velocità di 

riscossione delle entrate, velocità di pagamento degli impegni, 

formazione dei residui, smaltimento dei residui, livello di 
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indebitamento, rispetto del patto di stabilità, consistenza 

patrimoniale.  

 

Pareri in materia di contabilità pubblica ( art. 7, comma 8, legge 

5  giugno n. 2003, 131 )8 

 

Altrettanta incombenza posta in capo alla Sezione dalla legge la 

Loggia, parimenti di segno fortemente innovativo, è 

rappresentata dalla facoltà conferita ad alcuni soggetti pubblici di 

invocare il potere consultivo del collegio, allorquando si è in 

presenza di una complessità interpretativa ovvero applicativa 

delle vigenti norme  in materia di contabilità pubblica.  

Ossia, nei casi in cui la pubblica amministrazione agente nel 

corso dello svolgimento dei propri processi decisionali, 

implicanti decisioni di spesa pubblica, ravvisi l’opportunità di 

munirsi del parere del competente collegio. In proposito, va 

specificato, tuttavia, che i pareri devono attenere a vicende 

direttamente riferibili al settore disciplinare della contabilità 

pubblica e non interessare procedimenti in cui l’aspetto 

finanziario è solo una conseguenza di fatti gestionali a carattere 

prettamente amministrativo. Casi similari, a dire il vero, 

rischierebbero di ricevere una pronuncia di inammissibilità per 

carenza dell’elemento oggettivo, come ha ben chiarito la Sezione 

                                                 
8  “ Le Regioni possono chiedere……..pareri in maria di contabilità pubblica. Analoghe 
richieste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio delle autonomie locali, se 
istituito, anche da Comuni, Province e Città metropolitane “ 
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di Coordinamento delle Autonomie con deliberazione 

5/AUT/2006 del 10 marzo 2006, allorquando ha formulato 

specifiche opzioni ermeneutiche della norma in argomento, 

sostenendo che, nell’alveo del medesimo, rientrano, ai fini 

consultivi,: “ l’attività finanziaria che precede o che segue i 

distinti interventi di settore, compresi, in particolare, la 

disciplina dei bilanci e i relativi equilibri, l’acquisizione delle 

entrate, l’organizzazione finanziaria e contabile, la disciplina del 

patrimonio, la gestione delle spese, l’indebitamento, la 

rendicontazione e i relativi controlli “. 

Opzioni sulle quali la medesima Sezione delle Autonomie si è 

ulteriormente soffermata, di recente, precisando e modificando il 

proprio orientamento inerente alla sfera di competenza delle 

Sezioni regionali e di quella strettamente attinente alla propria, in 

quanto Sezione anche di coordinamento, 

I punti meglio indicati nella più attuale pronuncia di indirizzo - 

deliberazione 4 giugno 2009, n. 99 - e di interesse ai nostri fini, 

sono i seguenti: 

- La Sezione regionale di controllo, nell’esaminare una richiesta 

di parere decide se trattasi o meno di questione suscettibile di 

risposta che garantisca uniformità di indirizzo e ponderazione di 

tutti gli interessi coinvolti con istruttoria di adeguata 

completezza. 

                                                 
9  Sez. AUT/2009/INPR “ Modificazioni ed integrazioni degli indirizzi e criteri generali per 
l’esercizio dell’attività consultiva da parte delle Sezioni regionali di controllo “. 
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Nel caso negativo, sospende la pronuncia, o pronuncia 

interlocutoriamente e/o parzialmente, e trasmette gli atti alla 

Sezione delle Autonomie. 

- La Sezione delle Autonomie pronuncia su relazione del 

Presidente della sezione regionale proponente – o dei Presidenti 

delle Sezioni regionali proponenti – previa apposita istruttoria. 

Nel caso in cui la medesima questione sia proposta da più di due 

Sezioni regionali, sono correlatori i due Presidenti di sezione più 

anziani. 

In caso di indisponibilità, il Presidente di Sezione interessato 

può designare un proprio sostituto. 

- L’avviso della Sezione delle Autonomie, per il principio di 

economia di giudizio, tiene luogo del parere richiesto dall’Ente, 

limitatamente alla questione giuridica risolta con l’avviso 

medesimo. 

- La Sezione proponente rientra nella piena disponibilità della 

richiesta di parere se la pronuncia della Sezione delle Autonomie 

non interviene entro un termine ragionevole. 

 L’esercizio del potere consultivo da parte delle singole e 

competenti Sezioni regionali, come è immaginabile nella 

ordinaria dialettica delle parti, può comportare differenti 

soluzioni in diritto, in ordine ad identiche ovvero analoghe 

fattispecie, come nei fatti è spesso avvenuto. Il legislatore, poi, a 

completamento del sistema ordinamentale originariamente 

disegnato dalla legge 131/2003, ha consentito l’intervento delle 
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Sezioni Riunite della Corte dei conti, anche per le funzioni 

consultive delle Sezioni regionali di controllo, stabilendo che : “ 

al fine di garantire la coerenza nell’unitaria attività svolta dalla 

Corte dei conti per le funzioni che ad essa spettano in materia di 

coordinamento della finanza pubbica, anche in relazione al 

federalismo fiscale, il Presidente della Corte medesima può 

disporre che le Sezioni riunite adottino pronunce di 

orientamento generale sulle questioni risolte in maniera 

difforme dalle sezioni regionali di controllo, nonché sui casi che 

presentano una questione di massima di particolare rilevanza “. 

Dunque, è possibile invocare le superiori Sezioni riunite per 

conseguire una pronuncia che, nell’esercizio della storica 

funzione nomofilattica svolta, possa dirimere o conformare 

ipotesi meritevoli di un orientamento uniforme nei risalenti casi.  

 

 

 Verifiche sui bilanci di previsione e sui conti consuntivi 

attraverso i referti dei revisori dei conti (  commi 166 a 169, art. 

1, legge 23 dicembre 2005 n. 266 ) 

 

Con la  legge 131/2003 il legislatore statale ha fortemente 

ampliato l’azione di controllo dei conti delle autonomie locali, 

prescrivendo un controllo successivo sulle gestioni finanziarie 

delle stesse, da parte della Sezione regionale, da svolgersi 

mediante il riscontro delle fondamentali documentazioni 
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contabili, quali sono, come già accennato, i bilanci preventivi ed i 

conti consuntivi. Quindi, una nuova forma di controllo, per la 

quale la Sezione regionale, sulla scorta di linee guida elaborate a 

livello centrale di anno in anno, sottopone a verifica i predetti 

documenti, effettuando una dettagliata analisi delle partizioni in 

cui è suddiviso il referto che gli organi di controllo interno – i 

revisori dei conti – predispongono, secondo legge, proprio per 

consentire il conseguente controllo alla Sezione regionale. 

La quale Sezione, a cadenza annuale, a sua volta, fa seguire, 

previa istruttoria anche in contraddittorio con gli interessati, il 

proprio riscontro con le correlative deduzioni adottando  singole 

deliberazioni collegiali dirette all’attenzione dei relativi Consigli 

comunali, con invito, se del caso, all’attivazione delle misure di 

autocorrezione, soprattutto quando la Sezione nei casi più gravi 

assolve al dettato legislativo adottando una specifica pronuncia. 

Dopodicché, la stessa Sezione conserva la potestà di vigilanza 

sulla avvenuta osservanza alle decisioni adottate e comunicate. 

Va detto inoltre, come ha anche chiarito la Corte cost. con 

Sentenza 7 giugno 2007, n. 179 – respingendo il ricorso avanzato 

dalla Regione Friuli Venezia Giulia – che questo controllo, in 

quanto espressione della tutela dell’unità economica della 

Repubblica e del coordinamento della finanza pubblica, è 

finalizzato ad assicurare anch’esso la sana gestione finanziaria 

degli enti locali, nonché il Patto di stabilità interno. Atteso che 

esso rappresenta, al tempo stesso, un controllo di legalità, di 



 13 

regolarità, e di gestione in senso lato. Il relativo questionario, da 

compilarsi a cura dei revisori dei conti, concentra, infatti, il 

proprio obiettivo: sugli equilibri di gestione, dimostrazione dei 

risultati finanziari della gestione di competenza e di quella dei 

residui, con relativa analisi di anzianità di questi ultimi, nonché 

su tutte le altre poste contabili che interessano la contabilità degli 

Enti in esame. 

 

Contrattazione decentrata  

 

  La più ampia manovra finanziaria - operata in successione  

cronologica dal decreto legge 25 giugno 2008 n.112, articolo 67, 

commi 8, 9 e 10 convertito in legge 6 agosto 2008, n. 133, dal  

decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150, articolo 54, comma 3-

quinquies ed articolo 55, comma 3 e dalla legge 3 agosto 2009 n. 

102, articolo 17, comma 31 - ha previsto l’obbligatoria 

sottoposizione al controllo della Corte dei conti del contenuto 

della contrattazione decentrata integrativa del personale degli 

Enti locali. 

Ciò allo scopo di verificare eventuali violazioni dei CCNL e di 

disporre i conseguenti interventi correttivi.  

Al riguardo sono intervenute anche le Sezioni riunite della Corte 

dei conti, il cui III Collegio con Deliberazione 41 del 17 
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dicembre 200910 ha ritenuto di precisare  “ … spetta alle Sezioni 

regionali di controllo [in materia di contrattazione integrativa] 

procedere a programmazioni selettive che tengano conto di 

specifici indici di criticità, emersi nello svolgimento dei controlli 

finanziari e sulla gestione, come quelli segnalati dagli organi di 

revisione economico-finanziario nelle relazioni annualmente 

inviate sui bilanci di competenza e sui dati di rendiconto “.  

L’azione di controllo, in tal caso, non può che riguardare i 

possibili profili di illegittimità degli istituti giuridici a contenuto 

economico. Vale a dire: il complesso delle progressioni 

orizzontali, indennità di rischio, indennità di disagio, indennità di 

posizione dirigenziale e di posizione organizzativa, indennità di 

risultato di dirigenti e posizioni organizzative, compensi per 

compiti di specifica responsabilità, compenso incentivante la 

produttività. 

Tuttavia, la materia risulta, in prevalenza, sottoposta al controllo 

annuale delle Sezioni regionali, mediante la verifica delle 

apposite voci contenute nel più ampio questionario ( già in 

precedenza citato ) che i revisori dei conti compilano all’esito 

dell’approvazione del bilancio di previsione e trasmettono per il 

seguito alla Sezione regionale. 

 Per l’anno finanziario in corso – 2010 –, l’odierno questionario 

prevede, per l’esattezza, la apposita compilazione delle parti 

inerenti, alla pagina 17 dello stesso. Ciò costituirà, di sicuro, 

                                                 
10 Cfr. Rivista della Corte dei conti – Anno LXII – n. 6 novembre  - dicembre 2009, parte I, 
pag. 12. 
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anche quest’anno, oggetto di attenta lettura, tra le altre dell’intero 

referto, da parte dei magistrati preposti. 

  

Controllo delle collaborazioni esterne 

 

 Continuando nell’azione di contenimento della spesa pubblica 

locale, lo Stato, con la norma di cui all’articolo  3, commi 54 - 57  

legge 244/2007, che tra l’altro segue già provvedimenti similari 

in precedenza promulgati, sancisce che l’affidamento da parte 

degli Enti locali di incarichi di studio o di ricerca ovvero di 

consulenze a soggetti estranei all’amministrazione può avvenire 

solo, previa adozione di norme regolamentari dirette a fissare 

limiti, criteri, modalità di affidamento, nonché previa 

predisposizione di uno  specifico programma approvato dal 

Consiglio comunale ( in conformità alle competenze di cui all’ 

art. 42, comma 2, lett. B d. lgs. 267/2000 ). Siffatte norme 

regolamentari, inoltre, a norma del comma 57 vanno ( ovvero 

andavano ) trasmesse alla Sezione regionale. Al riguardo, si 

evidenzia, che è intervenuta già da tempo la Sezione delle 

Autonomie,  la quale con deliberazione 6 / AUT/ 2008, in data 14 

marzo 2008, ha diramato delle “ Linee di indirizzo ed i criteri 

interpretativi dell’art. 3, commi 54 – 57, L. 244/2007 “, in cui 

viene asserito tra l’altro, sulla premessa della natura collaborativa 

del controllo regionale, che:  
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- i presupposti dell’affidamento devono fondarsi sulla carenza 

nell’organico dell’ente di professionalità adeguate e la 

prestazione deve avere natura temporanea ed altamente 

qualificata;  

- definizione e differenze della tipologia degli affidamenti, ossia: 

incarichi di studio, di ricerca e consulenze, nonché incarichi di 

collaborazione; 

- materie escluse dalla disciplina: appalti di lavori e servizi di cui 

al codice dei contratti pubblici ( decreto legislativo. lgs. 163/2006 

), patrocinio degli avvocati esterni; 

- la spesa annuale deve essere prefissata ed appositamente 

allocata e nonostante la discrezionalità del singolo Ente essa va 

rapportata ad un volume proporzionato al più ampio ciclo 

finanziario di parte corrente, al fine di evitare ipotetici arbitrii.  

Va aggiunto che i singoli provvedimenti di incarico di 

consulenza, adottati dagli enti locali, non sono sottoposti al 

controllo preventivo, poiché la norma che prevede l’istituto 

giuridico di tale controllo – art. 17, comma 30 e 30-bis, decr. 

legge 1 luglio 2009, n. 78, convertito con modificazioni nella 

legge 3 agosto 2009 n. 102 - è inapplicabile a Regioni ed Enti 

locali, in ragione della impossibilità da parte dello Stato della 

previsione di controlli interdittivi su Enti muniti, a norma degli 

articoli 118 e 119 della Costituzione, di autonomia 
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amministrativa e finanziaria ( Sezione centrale controllo 

legittimità,  delibera n. 24 del 28 dicembre 2009 )11. 

 

 Controllo sulle società partecipate   

  

Il fenomeno invalso, da più anni, della partecipazione in 

organismi societari da parte di comuni e province ha indotto il 

legislatore -  art. 3, comma 27 e ss. Legge 244/2007 - a 

circoscrivere l’operatività delle società stesse, sancendo precisi 

vincoli e prescrizioni, direttamente riferibili peraltro agli organi 

di amministrazione.  

Di conseguenza anche la Corte ha inteso procedere ad controllo 

costante degli organismi societari a partecipazione pubblica, nel 

tentativo di arginare sconvenienti diffusioni di pratiche 

amministrative foriere di incipienti danni alla finanza pubblica. 

Non a caso, a prescindere dai controlli regionali, la Sezione delle 

Autonomie della Corte con deliberazione  n. 14 del 30 giugno 

2010 ( operazione analoga condotta dalla medesima già nell’anno 

2008, con deliberazione n. 13 ) ha approvato un’ampia indagine 

condotta sull’intero territorio nazionale su tale fenomeno. Da cui 

è emersa una congerie di criticità opportunamente e 

dettagliatamente riportata.12 

                                                 
11 Cfr. Rivista della Corte dei conti,  anno LXII - n.6 – Novembre - dicembre 2009, parte I 
pag. 23.  
12 Deliberazione Sezione delle Autonomie 14/ 2010 disponibile su sito informatico della 
Corte dei conti al seguente indirizzo:  http//corte conti.it/export/sites/portalecdc/ 
documenti/controllo/sez autonomie/2010/delibera 14 2010.pdf 
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Il controllo per ogni singolo ente, invece è svolto dalla 

competente Sezione regionale attraverso la verifica, anche in tal 

caso, dei citati questionari sul bilancio preventivo e sul 

rendiconto consuntivo. 

La Sezione, infatti, provvede al controllo dell’avvenuto rispetto 

delle molteplici disposizioni normative concernenti le Società 

con pubblica cointeressenza. Tra cui: 

- ricognizione dell’oggetto delle società partecipate ( art. 3, 

comma 27 e ss. Legge 244/2007); 

  

- controllo dei limiti del compenso lordo annuale del presidente e 

dei componenti del cons. di amministrazione  ( art. 1, comma 

725 della legge finanziaria 2007, come modificato dall’art. 61, 

commi 12 e 13 del D.L.112/2008 );  

 

- rispetto delle altre disposizioni relative ai compensi agli 

amministratori di società partecipate ( commi, 726,727,728, art.1 

legge finanziaria 2007 ); 

 

-  rispetto del limite massimo di nomina di consiglieri in società 

partecipate: (comma 729, art.1). 

 

- attuazione delle disposizioni relative al reclutamento del 

personale: art. 18 D.L.112/2008 convertito. iIn legge 133/2008); 
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-  avvio delle procedure previste dall’art. 13 D.L. 223/2006, 

convertito. iIn legge 248/2006 ; 

 

  

Referto del controllo di gestione 

 

L’articolo 7 comma 7 della legge n. 131 del 2003 ha attribuito 

alle Sezioni regionali di controllo il compito di eseguire la 

valutazione del funzionamento del sistema dei controlli interni. 

Compito avvalorato ancora di più con l’inserimento nel TUEL 

dell’articolo 198 bis – da parte del decreto legge 168/2004 – 

dell’obbligo per gli Enti locali di trasmettere alle Sezioni 

regionali di controllo i referti redatti dalle strutture preposte al 

controllo di gestione. 

A sua volta la Corte dei conti attraverso la competente Sezione 

delle Autonomie – deliberazione n. 15 del 22 ottobre 2004 – ha 

emanato le “ Linee guida per il coordinamento delle 

metodologie finalizzate alle rilevazioni delle Sezioni regionali 

sul funzionamento dei controlli interni nelle Regioni e negli Enti 

locali “, con le quali è stato sostenuto, tra l’altro, “ che gli enti 

impostino il proprio sistema dei controlli interni in una logica di 

funzionamento compiuto, anche se graduabile, evitando 

adempimenti meramente formali o adempimenti di cui non sono 

in grado di assicurare nel tempo l’operatività ( per eccessiva 

complessità organizzativa o per eccessiva onerosità )”. In sintesi, 
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dunque,  il controllo sul referto dovrà in larga parte attenere alla 

verifica del grado di attuazione del controllo di gestione ed al 

suo funzionamento, dalla cui lettura ed analisi ne potrà scaturire, 

in ipotesi,  anche la necessità di provvedere alla sottoposizione 

dell’ente di turno alla verifica di sana gestione finanziaria, 

trattandosi, infatti, di un controllo sull’attività. 

 

Piano triennale di razionalizzazione delle spese di 

funzionamento ( art. 2, commi 594-599 della l. 244/2007 ) 

 

Con l’introduzione dell’obbligo di adozione di questo piano, il 

legislatore ha inteso intervenire anche in materia di beni 

strumentali, pur di conseguire diffusi risparmi di spesa pubblica. 

All’uopo ha, infatti, stabilito che il piano hanno per oggetto la 

razionalizzazione di una serie di beni, quali: dotazioni 

strumentali anche informatiche; autovetture di servizio, beni 

immobili ad uso abitativo o di servizio con esclusione dei beni 

infrastrutturali, apparecchiature di telefonia mobile. Il Piano, 

all’esito della prescritta adozione, deve essere trasmesso agli 

organi di controllo interno ed alla Sezione regionale, nonché 

pubblicato sui propri siti informatici informatici. 

Peraltro, la stessa Corte dei conti nella direttiva annuale sulla 

propria azione amministrativa relativa all’anno 2008, periodo di 

prima applicazione della novella disposizione, ha prontamente 

stabilito per le proprie burocrazie : “L' impegno richiesto alle 
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Amministrazioni pubbliche dalla legge n. 244 del 24 dicembre 

2007 (legge finanziaria per il 2008) non è solo nella direzione 

del contenimento della spesa - che si conferma comunque 

obiettivo di primaria importanza - ma richiede anche l'adozione 

di concrete iniziative gestionali e il rispetto di precisi 

adempimenti organizzativi, in attuazione delle politiche generali 

di innovazione coinvolgenti tutte le pubbliche amministrazioni.  

 

Conclusioni 

 

Questa breve sintesi rappresenta una rassegna delle forme di 

controllo che la Sezione regionale di controllo effettua in 

ossequio alle elencate leggi. Risulta con una certa evidenza, 

dunque, come anche più volte annotato nelle precedenti pagine 

agli specifici punti, che esse vanno a declinare il quadro logico 

della odierna forma del controllo collaborativo, in osservanza 

agli scopi di coordinamento della finanza pubblica voluti dal 

legislatore della riforma costituzionale. Nuove forme di 

controllo, quindi, che pongono la Sezione regionale - e quindi la 

Corte dei conti - in un ruolo sicuramente più adeguato 

all’evoluzione che le gestioni finanziarie ed amministrative, 

svolte dagli Enti pubblici, hanno avuto nel corso degli ultimi 

decenni. 
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APPENDICE LEGISLATIVA 

1) La Costituzione della Repubblica italiana 

Art. 97 

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano 
assicurati il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione. 

Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le 
responsabilità proprie dei funzionari.  

Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante concorso, salvo i casi 
stabiliti dalla legge. 

Art. 100 

Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della 
giustizia nell'amministrazione.  

La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e 
anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle 
forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro 
eseguito. 

La legge assicura l'indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo.  

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere 
gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o 
per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina 
risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, 
Città metropolitane e Regioni.  

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, 
attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere 
all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello 
Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 

 
2) Legge 14 gennaio 1994, n. 20 “Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 

della Corte dei conti” (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 gennaio 1994, n. 10). 
 

Art. 3 Norme in materia di controllo della Corte dei conti 

1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita esclusivamente sui 
seguenti atti non aventi forza di legge:  

a) provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consiglio dei Ministri;  



 23 

b) atti del Presidente del Consiglio dei Ministri e atti dei Ministri aventi ad oggetto la 
definizione delle piante organiche, il conferimento di incarichi di funzioni dirigenziali e le 
direttive generali per l'indirizzo e per lo svolgimento dell'azione amministrativa;  

c) atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione comportanti spese ed atti 
generali attuativi di norme comunitarie;  

d) provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o assegnazione di fondi ed altre 
deliberazioni emanate nelle materie di cui alle lettere b) e c);  

e) [autorizzazioni alla sottoscrizione dei contratti collettivi, secondo quanto previsto 
dall'articolo 51 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 ]13;  

f) provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio immobiliare;  

f-bis) atti e contratti di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni; 

f-ter) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all'articolo 1, comma 9, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266; 

g) decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello Stato, escluse le aziende 
autonome: attivi, di qualunque importo, ad eccezione di quelli per i quali ricorra l'ipotesi 
prevista dall'ultimo comma dell'articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di 
appalto d'opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla normativa 
comunitaria per l'applicazione delle procedure di aggiudicazione dei contratti stessi; altri 
contratti passivi, se di importo superiore ad un decimo del valore suindicato;  

h) decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento dei residui e di assenso 
preventivo del Ministero del tesoro all'impegno di spese correnti a carico di esercizi 
successivi;  

i) atti per il cui corso sia stato impartito l'ordine scritto del Ministro;  

l) atti che il Presidente del Consiglio dei Ministri richieda di sottoporre temporaneamente a 
controllo preventivo o che la Corte dei conti deliberi di assoggettare, per un periodo 
determinato, a controllo preventivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità 
rilevate in sede di controllo successivo.  

1-bis. Per i controlli previsti dalle lettere f-bis) e f-ter) del comma 1 è competente in ogni 
caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano efficacia se il competente 
ufficio di controllo non ne rimetta l'esame alla sezione del controllo nel termine di trenta 
giorni dal ricevimento. Il termine è interrotto se l'ufficio richiede chiarimenti o elementi 
integrativi di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell'amministrazione, il provvedimento acquista efficacia se l'ufficio non ne rimetta l'esame 
alla sezione del controllo. La sezione del controllo si pronuncia sulla conformità a legge 

                                                 
13 Lettera abrogata dall’articolo 72 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
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entro trenta giorni dalla data di deferimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli 
elementi richiesti con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedimenti 
divengono esecutivi.  

3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con deliberazione motivata, stabilire che 
singoli atti di notevole rilievo finanziario, individuati per categorie ed amministrazioni 
statali, siano sottoposti all'esame della Corte per un periodo determinato. La Corte può 
chiedere il riesame degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma rimanendone 
l'esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito del riesame alla 
Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, ne dà avviso al Ministro.  

4. La Corte dei conti svolge, anche in corso di esercizio, il controllo successivo sulla 
gestione del bilancio e del patrimonio delle amministrazioni pubbliche, nonché sulle 
gestioni fuori bilancio e sui fondi di provenienza comunitaria, verificando la legittimità e la 
regolarità delle gestioni, nonché il funzionamento dei controlli interni a ciascuna 
amministrazione. Accerta, anche in base all'esito di altri controlli, la rispondenza dei 
risultati dell'attività amministrativa agli obiettivi stabiliti dalla legge, valutando 
comparativamente costi, modi e tempi dello svolgimento dell'azione amministrativa. La 
Corte definisce annualmente i programmi e i criteri di riferimento del controllo sulla base 
delle priorità previamente deliberate dalle competenti Commissioni parlamentari a norma 
dei rispettivi regolamenti, anche tenendo conto, ai fini di referto per il coordinamento del 
sistema di finanza pubblica, delle relazioni redatte dagli organi, collegiali o monocratici, 
che esercitano funzioni di controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità 
amministrative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico.  

5. Nei confronti delle amministrazioni regionali, il controllo della gestione concerne il 
perseguimento degli obiettivi stabiliti dalle leggi di principio e di programma.  

6. La Corte dei conti riferisce, almeno annualmente, al Parlamento ed ai consigli regionali 
sull'esito del controllo eseguito. Le relazioni della Corte sono altresì inviate alle 
amministrazioni interessate, alle quali la Corte formula, in qualsiasi altro momento, le 
proprie osservazioni. Le amministrazioni comunicano alla Corte ed agli organi elettivi, 
entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure conseguenzialmente 
adottate.  

7. Restano ferme, relativamente agli enti locali, le disposizioni di cui al decreto-legge 22 
dicembre 1981, n. 786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e 
successive modificazioni ed integrazioni, nonché, relativamente agli enti cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria, le disposizioni della legge 21 marzo 1958, n. 259 . Le 
relazioni della Corte contengono anche valutazioni sul funzionamento dei controlli interni.  

8. Nell'esercizio delle attribuzioni di cui al presente articolo, la Corte dei conti può 
richiedere alle amministrazioni pubbliche ed agli organi di controllo interno qualsiasi atto o 
notizia e può effettuare e disporre ispezioni e accertamenti diretti. Si applica il comma 4 
dell'articolo 2 del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453 . Può richiedere alle 
amministrazioni pubbliche non territoriali il riesame di atti ritenuti non conformi a legge. 
Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito del riesame alla Corte dei conti, 
che, ove rilevi illegittimità, ne dà avviso all'organo generale di direzione. È fatta salva, in 
quanto compatibile con le disposizioni della presente legge, la disciplina in materia di 
controlli successivi previsti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive 
modificazioni, e dal decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 , nonché dall'articolo 166 
della legge 11 luglio 1980, n. 312.  
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9. Per l'esercizio delle attribuzioni di controllo, si applicano, in quanto compatibili con le 
disposizioni della presente legge, le norme procedurali di cui al testo unico delle leggi sulla 
Corte dei conti, approvato con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 , e successive 
modificazioni.  

10. La sezione del controllo è composta dal presidente della Corte dei conti che la presiede, 
dai presidenti di sezione preposti al coordinamento e da tutti i magistrati assegnati a 
funzioni di controllo. La sezione è ripartita annualmente in quattro collegi dei quali fanno 
parte, in ogni caso, il presidente della Corte dei conti e i presidenti di sezione preposti al 
coordinamento. I collegi hanno distinta competenza per tipologia di controllo o per materia 
e deliberano con un numero minimo di undici votanti. L'adunanza plenaria è presieduta dal 
presidente della Corte dei conti ed è composta dai presidenti di sezione preposti al 
coordinamento e da trentacinque magistrati assegnati a funzioni di controllo, individuati 
annualmente dal Consiglio di presidenza in ragione di almeno tre per ciascun collegio della 
sezione e uno per ciascuna delle sezioni di controllo sulle amministrazioni delle regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano. L'adunanza plenaria 
delibera con un numero minimo di ventuno votanti.  

10-bis. La sezione del controllo in adunanza plenaria stabilisce annualmente i programmi di 
attività e le competenze dei collegi, nonché i criteri per la loro composizione da parte del 
presidente della Corte dei conti.  

11. Ferme restando le ipotesi di deferimento previste dall'articolo 24 del citato testo unico 
delle leggi sulla Corte dei conti come sostituito dall'articolo 1 della legge 21 marzo 1953, n. 
161 , la sezione del controllo si pronuncia in ogni caso in cui insorge il dissenso tra i 
competenti magistrati circa la legittimità di atti. Del collegio viene chiamato a far parte in 
qualità di relatore il magistrato che deferisce la questione alla sezione.  

12. I magistrati addetti al controllo successivo di cui al comma 4 operano secondo i previsti 
programmi annuali, ma da questi possono temporaneamente discostarsi, per motivate 
ragioni, in relazione a situazioni e provvedimenti che richiedono tempestivi accertamenti e 
verifiche, dandone notizia alla sezione del controllo.  

13. Le disposizioni del comma 1 non si applicano agli atti ed ai provvedimenti emanati 
nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e valutaria.  

 

3) Legge 5 giugno 2003, n. 131 “Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della 
Repubblica alla L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3”. (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 10 
giugno 2003, n. 132). 

 

Art. 7 Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio delle 
funzioni amministrative 

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire le 
funzioni amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare 
l'unitarietà di esercizio, per motivi di buon andamento, efficienza o efficacia dell'azione 
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amministrativa ovvero per motivi funzionali o economici o per esigenze di 
programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto, anche ai fini dell'assegnazione di 
ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale, anche nei settori 
della promozione dello sviluppo economico e della gestione dei servizi. Stato, Regioni, 
Città metropolitane, Province, Comuni e Comunità montane favoriscono l'autonoma 
iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando sono impiegate 
risorse pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le altre 
funzioni amministrative non diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le esercitano 
in forma singola o associata, anche mediante le Comunità montane e le unioni dei Comuni.  

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento delle occorrenti 
risorse, sulla base degli accordi con le Regioni e le autonomie locali, da concludere in sede 
di Conferenza unificata, diretti in particolare all'individuazione dei beni e delle risorse 
finanziarie, umane, strumentali e organizzative necessarie per l'esercizio delle funzioni e 
dei compiti da conferire, il Governo, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministri interessati, presenta 
al Parlamento uno o più disegni di legge collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla manovra finanziaria annuale, 
per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno dei predetti disegni di legge deve essere 
corredato da idonea relazione tecnica e non deve recare oneri aggiuntivi a carico della 
finanza pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano fino alla data di 
entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema finanziario in attuazione dell'articolo 
119 della Costituzione.  

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei disegni di legge di 
cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti dei suddetti beni e risorse secondo 
principi di invarianza di spesa e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell'Acc. 
20 giugno 2002, recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine si provvede mediante uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa 
risultanti dal bilancio dello Stato e del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Gli 
schemi di decreto, ciascuno dei quali deve essere corredato di idonea relazione tecnica, 
sono trasmessi alle Camere per l'acquisizione del parere da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, da 
rendere entro trenta giorni dall'assegnazione.  

4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una proroga di venti giorni 
per l'espressione del parere, qualora ciò si renda necessario per la complessità della materia 
o per il numero degli schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all'esame delle 
Commissioni. Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga del termine per 
l'espressione del parere, i termini per l'adozione dei decreti sono prorogati di venti giorni. 
Decorso il termine di cui al comma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, 
senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti 
possono comunque essere adottati. I decreti sono adottati con il concerto del Ministro 
dell'economia e delle finanze e devono conformarsi ai pareri delle Commissioni 
parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario nelle parti in cui essi 
formulano identiche condizioni.  

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute nel Documento di 
programmazione economico-finanziaria, come approvato dalle risoluzioni parlamentari. 
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Dalla data di entrata in vigore dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le 
Regioni o gli enti locali possono provvedere all'esercizio delle funzioni relative ai beni e 
alle risorse trasferite. Tali decreti si applicano fino alla data di entrata in vigore delle leggi 
di cui al comma 2. 

6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal presente articolo, le 
funzioni amministrative continuano ad essere esercitate secondo le attribuzioni stabilite 
dalle disposizioni vigenti, fatti salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte 
costituzionale.  

7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, verifica il rispetto 
degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni, in 
relazione al patto di stabilità interno ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano, nel 
rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, il perseguimento degli 
obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di principio e di programma, secondo la 
rispettiva competenza, nonché la sana gestione finanziaria degli enti locali ed il 
funzionamento dei controlli interni e riferiscono sugli esiti delle verifiche esclusivamente ai 
consigli degli enti controllati, salvo quanto disposto dal terzo periodo del presente comma. 
Nelle relazioni al Parlamento di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 
20, e successive modificazioni, e all’articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive 
modificazioni, la Corte dei conti riferisce anche sulla base dei dati e delle informazioni 
raccolti dalle sezioni regionali di controllo. Resta ferma la potestà delle Regioni a statuto 
speciale, nell'esercizio della loro competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto 
delle suddette finalità. Per la determinazione dei parametri di gestione relativa al controllo 
interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in materia dal Ministero 
dell'interno.  

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle sezioni regionali di 
controllo della Corte dei conti ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed 
efficacia dell'azione amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. 
Analoghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio delle autonomie 
locali, se istituito, anche da Comuni, Province e Città metropolitane.  

8-bis. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere integrate, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti designati, salva diversa 
previsione dello statuto della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal 
Consiglio delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal 
Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni rappresentative dei 
Comuni e delle Province a livello regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone 
che, per gli studi compiuti e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente 
esperte nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i 
medesimi durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo status dei predetti 
componenti è equiparato a tutti gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri 
della Corte dei conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con 
decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma 
dell'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, n. 385. 

9. [Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere integrate, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due componenti designati, salvo diversa 
previsione dello statuto della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal 
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Consiglio delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal 
Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni rappresentative dei 
Comuni e delle Province a livello regionale. I predetti componenti sono scelti tra persone 
che, per gli studi compiuti e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente 
esperte nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e contabili; i 
medesimi durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo status dei predetti 
componenti è equiparato a tutti gli effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri 
della Corte dei conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con 
decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo comma 
dell'articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 1977, n. 385. Nella 
prima applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e ai commi 7 e 8, ciascuna 
sezione regionale di controllo, previe intese con la Regione, può avvalersi di personale della 
Regione sino ad un massimo di dieci unità, il cui trattamento economico resta a carico 
dell'amministrazione di appartenenza. Possono essere utilizzati a tal fine, con oneri a carico 
della Regione, anche segretari comunali e provinciali del ruolo unico previsto dal testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, previe intese con l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari 
comunali e provinciali o con le sue sezioni regionali] 14.  

 
4) Legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” (Pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale 18 agosto 1990, n. 192). 

Art. 1 Principi generali dell'attività amministrati va 

1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di 
economicità, di efficacia, di imparzialità di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità 
previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli 
procedimenti, nonché dai principi dell'ordinamento comunitario.  

1-bis. La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce 
secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente.  

1-ter. I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto 
dei criteri e dei principi di cui al comma 1.  

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie 
e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria.  

 

5) Decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 “Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza 
pubblica e la perequazione tributaria” (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 25 giugno 
2008, n. 147). Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 6 
agosto 2008, n. 133. 

                                                 
14 Comma abrogato dal comma 61 dell'art. 3, Legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
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Art. 18.  Reclutamento del personale delle società pubbliche 

1. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto-legge, le società che gestiscono servizi pubblici locali a 
totale partecipazione pubblica adottano, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il 
reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di 
cui al comma 3 dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

2. Le altre società a partecipazione pubblica totale o di controllo adottano, con propri 
provvedimenti, criteri e modalità per il reclutamento del personale e per il conferimento 
degli incarichi nel rispetto dei principi, anche di derivazione comunitaria, di trasparenza, 
pubblicità e imparzialità. 

2-bis. Le disposizioni che stabiliscono, a carico delle amministrazioni di cui all’ articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, divieti 
o limitazioni alle assunzioni di personale si applicano, in relazione al regime previsto per 
l’amministrazione controllante, anche alle società a partecipazione pubblica locale totale o 
di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza gara, 
ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi 
carattere non industriale né commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della 
pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’ articolo 1 della legge 
30 dicembre 2004, n. 311. Le predette società adeguano inoltre le proprie politiche di 
personale alle disposizioni vigenti per le amministrazioni controllanti in materia di 
contenimento degli oneri contrattuali e delle altre voci di natura retributiva o indennitaria e 
per consulenze. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministri dell’interno e per i rapporti con le regioni, sentita la Conferenza unificata di cui all’ 
articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da 
emanare entro il 30 settembre 2009, sono definite le modalità e la modulistica per 
l’assoggettamento al patto di stabilità interno delle società a partecipazione pubblica locale 
totale o di controllo che siano titolari di affidamenti diretti di servizi pubblici locali senza 
gara, ovvero che svolgano funzioni volte a soddisfare esigenze di interesse generale aventi 
carattere non industriale né commerciale, ovvero che svolgano attività nei confronti della 
pubblica amministrazione a supporto di funzioni amministrative di natura pubblicistica.  

3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle società quotate su mercati 
regolamentati. 

 

Art. 67  Norme in materia di contrattazione integrativa e di controllo dei contratti 
nazionali ed integrativi 

1. Le risorse determinate, per l'anno 2007, ai sensi dell'articolo 12, del decreto-legge 28 
marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e 
successive modificazioni, sono ridotte del 10% ed un importo pari a 20 milioni di euro è 
destinato al fondo di assistenza per i finanzieri di cui alla legge 20 ottobre 1960, n. 1265.  

2. Per l'anno 2009, nelle more di un generale riordino della materia concernente la 
disciplina del trattamento economico accessorio, ai sensi dell'articolo 45 del decreto 
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legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rivolta a definire una più stretta correlazione di tali 
trattamenti alle maggiori prestazioni lavorative e allo svolgimento di attività di rilevanza 
istituzionale che richiedono particolare impegno e responsabilità, tutte le disposizioni 
speciali, di cui all'allegato B, che prevedono risorse aggiuntive a favore dei fondi per il 
finanziamento della contrattazione integrativa delle Amministrazioni statali, sono 
disapplicate.  

3. A decorrere dall'anno 2010 le risorse previste dalle disposizioni di cui all’allegato B, che 
vanno a confluire nei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle 
Amministrazioni statali, sono ridotte del 20% e sono utilizzate sulla base di nuovi criteri e 
modalità di cui al comma 2 che tengano conto dell'apporto individuale degli uffici e 
dell'effettiva applicazione ai processi di realizzazione degli obiettivi istituzionali indicati 
dalle predette disposizioni.  

4. I commi 2 e 3, trovano applicazione nei confronti di ulteriori disposizioni speciali che 
prevedono risorse aggiuntive a favore dei Fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 189, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 

5. Per le medesime finalità di cui al comma 1, va ridotta la consistenza dei Fondi per il 
finanziamento della contrattazione integrativa delle Amministrazioni di cui al comma 189 
dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Conseguentemente il comma 189, 
dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 è così sostituito: «189. A decorrere 
dall'anno 2009, l'ammontare complessivo dei fondi per il finanziamento della contrattazione 
integrativa delle amministrazioni dello Stato, delle agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui 
agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive 
modificazioni, degli enti pubblici non economici, inclusi gli enti di ricerca e quelli pubblici 
indicati all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e delle 
università, determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali, non può eccedere 
quello previsto per l'anno 2004 come certificato dagli organi di controllo di cui all'articolo 
48, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e, ove previsto, all'articolo 39, 
comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni ridotto del 
10 per cento.».  

6. Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo sono versate 
annualmente dagli Enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria entro il 
mese di ottobre all'entrata del bilancio dello Stato con imputazione al capo X, capitolo 
2368. 

[7.  All'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. In caso di certificazione non positiva della 
Corte dei Conti le parti contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva 
dell'ipotesi di accordo. Il Presidente dell'Aran, sentito il Comitato di settore ed il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, provvede alla riapertura delle trattative ed alla sottoscrizione di 
una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi contrattuali ai fini delle certificazioni. In 
seguito alla sottoscrizione della nuova ipotesi si riapre la procedura di certificazione 
prevista dai commi precedenti. Nel caso in cui la certificazione non positiva sia limitata a 
singole clausole contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta definitivamente ferma restando 
l'inefficacia delle clausole contrattuali non positivamente certificate.»;  
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b) il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. L'ipotesi di accordo è trasmessa dall'Aran, 
corredata dalla prescritta relazione tecnica, al comitato di settore ed al Presidente del 
Consiglio dei Ministri entro 7 giorni dalla data di sottoscrizione. Il parere del Comitato di 
settore e del Consiglio dei Ministri si intende reso favorevolmente trascorsi quindici giorni 
dalla data di trasmissione della relazione tecnica da parte dell'Aran. La procedura di 
certificazione dei contratti collettivi deve concludersi entro quaranta giorni dalla 
sottoscrizione dell'ipotesi di accordo decorsi i quali i contratti sono efficaci, fermo restando 
che, ai fini dell'esame dell'ipotesi di accordo da parte del Consiglio dei Ministri, il predetto 
termine può essere sospeso una sola volta e per non più di quindici giorni, per motivate 
esigenze istruttorie dei comitati di settore o del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
L'ARAN provvede a fornire i chiarimenti richiesti entro i successivi sette giorni. La 
deliberazione del Consiglio dei Ministri deve essere comunque adottata entro otto giorni 
dalla ricezione dei chiarimenti richiesti, o dalla scadenza del termine assegnato all'Aran, 
fatta salva l'autonomia negoziale delle parti in ordine ad un'eventuale modifica delle 
clausole contrattuali. In ogni caso i contratti per i quali non si sia conclusa la procedura di 
certificazione divengono efficaci trascorso il cinquantacinquesimo giorno dalla 
sottoscrizione dell'ipotesi di accordo. Resta escluso comunque dall'applicazione del 
presente articolo ogni onere aggiuntivo a carico del bilancio dello Stato anche nell'ipotesi in 
cui i comitati di settore delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 3, non si 
esprimano entro il termine di cui al comma 3 del presente articolo»;  

c) dopo il comma 7 è inserito il seguente comma: «7-bis. Tutti i termini indicati dal 
presente articolo si intendono riferiti a giornate lavorative.» ]. 

[8.  In attuazione dei principi di responsabilizzazione e di efficienza della pubblica 
amministrazione, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, hanno l'obbligo di trasmettere alla Corte 
dei Conti, tramite il Ministero economia e finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informazioni sulla contrattazione 
integrativa, certificate dagli organi di controllo interno]. 

[9.  A tal fine, d'intesa con la Corte dei conti e la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica, il Ministero economia e finanze - Dipartimento della 
ragioneria generale dello Stato integra le informazioni annualmente richieste con il modello 
di cui all'articolo 40-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
predisponendo un'apposita scheda con le ulteriori informazioni di interesse della Corte dei 
Conti volte tra l'altro ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla 
vigente normativa in ordine alla consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la 
contrattazione integrativa ed all'evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa 
derivante dai contratti integrativi applicati, anche la concreta definizione ed applicazione di 
criteri improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione 
dell'impegno e della qualità della prestazione individuale, con riguardo ai diversi istituti 
finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare 
riferimento alle progressioni economiche]. 

[10.  La Corte dei Conti utilizza tali informazioni, unitamente a quelle trasmesse ai sensi 
del titolo V del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini del referto sul costo del 
lavoro e propone, in caso di esorbitanza delle spese dai limiti imposti dai vincoli di finanza 
pubblica e dagli indirizzi generali assunti in materia in sede di contrattazione collettiva 
nazionale, interventi correttivi a livello di comparto o di singolo ente. Fatte salve le ipotesi 
di responsabilità previste dalla normativa vigente, in caso di accertato superamento di tali 
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vincoli le corrispondenti clausole contrattuali sono immediatamente sospese ed è fatto 
obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale successiva]. 

[11.  Le amministrazioni hanno l'obbligo di pubblicare in modo permanente sul proprio sito 
web, con modalità che garantiscano la piena visibilità e accessibilità delle informazioni ai 
cittadini, la documentazione trasmessa annualmente all'organo di controllo in materia di 
contrattazione integrativa.]. 

[12.  In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle 
sanzioni previste dall'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
fatto divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse 
destinate alla contrattazione integrativa. Il collegio dei revisori di ciascuna 
amministrazione, o in sua assenza, l'organo di controllo interno equivalente vigila sulla 
corretta applicazione delle disposizioni del presente articolo].15 

 

6) D. Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni” (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31 
ottobre 2009, n. 254). 

 

Art. 54 Modifiche all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

1.  All'articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 2001, i commi da 1 a 3 sono sostituiti 
dai seguenti: 
«1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al 
rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, 
escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, 
quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle 
prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del 
conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni 
disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento 
accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collettiva è 
consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge. 
2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le 
procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva 
nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 
Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di 
contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche 
professionalità. 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura 
contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e 

                                                 
15 Commi abrogati dall'art. 66, comma 1, lett. e), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
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integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della 
disciplina giuridica e di quella economica. 
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva 
integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La 
contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei 
servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance ai sensi dell'articolo 
45, comma 3. A tale fine destina al trattamento economico accessorio collegato alla 
performance individuale una quota prevalente del trattamento accessorio complessivo 
comunque denominato. Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi 
prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti 
collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla 
scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e 
decisione. 
3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione pubblica, 
qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, 
l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si 
applicano le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste 
dall'articolo 40-bis. 
3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 
maggio di ogni anno, all'ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole 
amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione dei risultati di 
performance ottenuti. La contrattazione nazionale definisce le modalità di ripartizione delle 
risorse per la contrattazione decentrata tra i diversi livelli di merito assicurando l'invarianza 
complessiva dei relativi oneri nel comparto o nell'area di contrattazione. 
3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all'articolo 45, 
comma 3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la 
contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e gli 
enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti 
stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per la 
spesa di personale dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio 
e del patto di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato 
all'effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione e trasparenza della 
performance e in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo 
quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non 
possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che 
disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero che 
comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza 
imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non 
possono essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile. In caso di accertato superamento di vincoli finanziari da parte 
delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimento della funzione 
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pubblica o del Ministero dell'economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero 
nell'ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del presente comma 
trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successivamente alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni. 
3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una 
relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi 
appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero 
dell'economia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali 
relazioni vengono certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1.». 

Art. 66 Abrogazioni  

1. Sono abrogati: 

a) l'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni;  

b) l'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139;  

c) gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217;  

d) l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63;  

e) l'articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2. All'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, 
n. 465, e successive modificazioni, le parole: «, sulla base delle direttive impartite dal 
Governo all'ARAN, sentite l'ANCI e l'UPI» sono soppresse. E' conseguentemente abrogato 
l'articolo 23 del decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. 

3. All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il terzo, il quarto 
ed il quinto periodo sono soppressi. L'Ente nazionale aviazione civile (ENAC), l'Agenzia 
spaziale italiana (ASI), il Centro nazionale per l'informatica per la pubblica 
amministrazione (CNIPA), l'UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro (CNEL) sono ricollocati nell'ambito dei comparti e aree di contrattazione 
collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e ad essi 
si applica interamente il Titolo III del medesimo decreto legislativo. 

 
7) D. Lgs. 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche” (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 9 
maggio 2001, n. 106). 

Art. 40 Contratti collettivi nazionali e integrativ i 

1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al 
rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, 
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escluse dalla contrattazione collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, 
quelle oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle 
prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del 
conferimento e della revoca degli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni 
disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trattamento 
accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collettiva è 
consentita negli esclusivi limiti previsti dalle norme di legge. 

2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative, secondo le 
procedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva 
nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del 
Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di 
contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche 
professionalità. 

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore privato, la struttura 
contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata dei contratti collettivi nazionali e 
integrativi. La durata viene stabilita in modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della 
disciplina giuridica e di quella economica. 

3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva 
integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La 
contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività dei 
servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della performance ai sensi dell'articolo 
45, comma 3. A tale fine destina al trattamento economico accessorio collegato alla 
performance individuale una quota prevalente del trattamento accessorio complessivo 
comunque denominato. Essa si svolge sulle materie, con i vincoli e nei limiti stabiliti dai 
contratti collettivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure negoziali che questi ultimi 
prevedono; essa può avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti 
collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede decentrata. Alla 
scadenza del termine le parti riassumono le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e 
decisione. 

3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della funzione pubblica, 
qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione di un contratto collettivo integrativo, 
l'amministrazione interessata può provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fino alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati unilateralmente si 
applicano le procedure di controllo di compatibilità economico-finanziaria previste 
dall'articolo 40-bis. 

3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 
maggio di ogni anno, all'ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni 
statali e degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole 
amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione dei risultati di 
performance ottenuti. La contrattazione nazionale definisce le modalità di ripartizione delle 
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risorse per la contrattazione decentrata tra i diversi livelli di merito assicurando l'invarianza 
complessiva dei relativi oneri nel comparto o nell'area di contrattazione. 

3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le amministrazioni di cui al 
comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo delle risorse indicate all'articolo 45, 
comma 3-bis, individuando i criteri e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la 
contrattazione integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, e gli 
enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione integrativa nei limiti 
stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per la 
spesa di personale dalle vigenti disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio 
e del patto di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa è correlato 
all'effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, valutazione e trasparenza della 
performance e in materia di merito e premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo 
quanto previsto dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non 
possono in ogni caso sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali o che 
disciplinano materie non espressamente delegate a tale livello negoziale ovvero che 
comportano oneri non previsti negli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 
ciascuna amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di competenza 
imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di legge, le clausole sono nulle, non 
possono essere applicate e sono sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile. In caso di accertato superamento di vincoli finanziari da parte 
delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimento della funzione 
pubblica o del Ministero dell'economia e delle finanze è fatto altresì obbligo di recupero 
nell'ambito della sessione negoziale successiva. Le disposizioni del presente comma 
trovano applicazione a decorrere dai contratti sottoscritti successivamente alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni. 

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche amministrazioni redigono una 
relazione tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa, utilizzando gli schemi 
appositamente predisposti e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero 
dell'economia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione pubblica. Tali 
relazioni vengono certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1.  

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono agli obblighi assunti con i contratti collettivi 
nazionali o integrativi dalla data della sottoscrizione definitiva e ne assicurano l'osservanza 
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti. 

40-bis.  Controlli in materia di contrattazione integrativa 

1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare 
riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione 
dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio 
sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi 
ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi derivino costi non compatibili con i rispettivi 
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vincoli di bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, 
comma 3-quinquies, sesto periodo. 

2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti 
pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a 
duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione 
tecnico-finanziaria ed una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di 
controllo previsti dal comma 1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di 
ricevimento, ne accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi 
del presente articolo e dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può 
essere sospeso in caso di richiesta di elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica 
può procedere alla stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito 
negativo, le parti riprendono le trattative. 

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio 
di ogni anno, specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate 
dagli organi di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, 
allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali 
informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla 
consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia 
all'evoluzione della consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi 
applicati, anche la concreta definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, 
al riconoscimento del merito ed alla valorizzazione dell'impegno e della qualità della 
performance individuale, con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione 
integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare riferimento alle progressioni 
economiche. Le informazioni sono trasmesse alla Corte dei conti che, ferme restando le 
ipotesi di responsabilità eventualmente ravvisabili le utilizza, unitamente a quelle trasmesse 
ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul costo del lavoro. 

4. Le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubblicare in modo permanente sul 
proprio sito istituzionale, con modalità che garantiscano la piena visibilità e accessibilità 
delle informazioni ai cittadini, i contratti integrativi stipulati con la relazione tecnico-
finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui al comma 1, 
nonché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. La relazione 
illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione del contratto 
integrativo in materia di produttività ed efficienza dei servizi erogati, anche in relazione alle 
richieste dei cittadini. Il Dipartimento per la funzione pubblica di intesa con il Ministero 
dell'economia e delle finanze e in sede di Conferenza unificata predispone un modello per 
la valutazione, da parte dell'utenza, dell'impatto della contrattazione integrativa sul 
funzionamento dei servizi pubblici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per 
la collettività. Tale modello e gli esiti della valutazione vengono pubblicati sul sito 
istituzionale delle amministrazioni pubbliche interessate dalla contrattazione integrativa. 

5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere 
all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale 
con l'allegata relazione tecnico-finanziaria ed illustrativa e con l'indicazione delle modalità 
di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di 
bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 
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6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato presso il Ministero dell'economia e delle finanze e la Corte dei conti possono 
avvalersi ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di 
personale in posizione di fuori ruolo o di comando per l'esercizio delle funzioni di controllo 
sulla contrattazione integrativa. 

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle 
sanzioni previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di 
procedere a qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli 
organi di controllo previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle 
disposizioni del presente articolo. 

  

8) Legge 23 dicembre 2005, n. 266 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006)” (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
29 dicembre 2005, n. 302). 

 
Art. 1 

 
Comma 166 – Controlli Corte dei conti: relazione sul bilancio di previsione. 

Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica e del coordinamento della finanza 
pubblica, gli organi degli enti locali di revisione economico-finanziaria trasmettono alle 
competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti una relazione sul bilancio di 
previsione dell'esercizio di competenza e sul rendiconto dell'esercizio medesimo.  

Comma 167 – Linee guida e contenuti delle relazioni. 

La Corte dei conti definisce unitariamente criteri e linee guida cui debbono attenersi gli 
organi degli enti locali di revisione economico-finanziaria nella predisposizione della 
relazione di cui al comma 166, che, in ogni caso, deve dare conto del rispetto degli obiettivi 
annuali posti dal patto di stabilità interno, dell'osservanza del vincolo previsto in materia di 
indebitamento dall'articolo 119, ultimo comma, della Costituzione, e di ogni grave 
irregolarità contabile e finanziaria in ordine alle quali l'amministrazione non abbia adottato 
le misure correttive segnalate dall'organo di revisione. 

Comma 168 – Conseguenze in caso di comportamenti difformi da sana e prudente 
gestione. 

Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, qualora accertino, anche sulla base 
delle relazioni di cui al comma 166, comportamenti difformi dalla sana gestione finanziaria 
o il mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto, adottano specifica pronuncia e 
vigilano sull'adozione da parte dell'ente locale delle necessarie misure correttive e sul 
rispetto dei vincoli e limitazioni posti in caso di mancato rispetto delle regole del patto di 
stabilità interno. 

 
Comma 169 – Possibilità per la Corte dei conti di avvalersi di esperti. 
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Per l'esercizio dei compiti di cui ai commi 166, 167 e 168, la Corte dei conti può avvalersi 
della collaborazione di esperti anche estranei alla pubblica amministrazione, sino ad un 
massimo di dieci unità, particolarmente qualificati nelle materie economiche, finanziarie e 
statistiche, nonché, per le esigenze delle sezioni regionali di controllo e sino al 
completamento delle procedure concorsuali di cui al comma 175, di personale degli enti 
locali, fino ad un massimo di cinquanta unità, in possesso di laurea in scienze economiche 
ovvero di diploma di ragioniere e perito commerciale, collocato in posizione di fuori ruolo 
o di comando. 

9) Legge 24 dicembre 2007, n. 244 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)” (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
28 dicembre 2007, n. 300). 

 
Art. 2  

Comma 594 – Razionalizzazione utilizzo beni immobili ad uso abitativo o di servizio.  

Ai fini del contenimento delle spese di funzionamento delle proprie strutture, le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, adottano piani triennali per l’individuazione di misure finalizzate alla 
razionalizzazione dell’utilizzo: 

a) delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro 
nell’automazione d’ufficio; 

b) delle autovetture di servizio, attraverso il ricorso, previa verifica di fattibilità, a mezzi 
alternativi di trasporto, anche cumulativo; 

c) dei beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali. 

Comma 595 – Telefonia mobile in uso al personale: misure di contenimento.  

Nei piani di cui alla lettera a) del comma 594 sono altresì indicate le misure dirette a 
circoscrivere l’assegnazione di apparecchiature di telefonia mobile ai soli casi in cui il 
personale debba assicurare, per esigenze di servizio, pronta e costante reperibilità e 
limitatamente al periodo necessario allo svolgimento delle particolari attività che ne 
richiedono l’uso, individuando, nel rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza 
dei dati personali, forme di verifica, anche a campione, circa il corretto utilizzo delle 
relative utenze. 

Comma 596 – Documentazione a corredo dei piani triennali.  

Qualora gli interventi di cui al comma 594 implichino la dismissione di dotazioni 
strumentali, il piano è corredato della documentazione necessaria a dimostrare la 
congruenza dell’operazione in termini di costi e benefici. 

Comma 597 – Disposizioni in materia di controllo.  

A consuntivo annuale, le amministrazioni trasmettono una relazione agli organi di controllo 
interno e alla sezione regionale della Corte dei conti competente. 
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Comma 598 – Pubblicazione da parte della pubblica amministrazione dei piani 
triennali attraverso internet.  

I piani triennali di cui al comma 594 sono resi pubblici con le modalità previste 
dall’articolo 11 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dall’articolo 54 del codice 
dell’amministrazione digitale, di cui al citato decreto legislativo n. 82 del 2005. 

Comma 599 – Normativa in materia di diritti reali vantati dalle pubbliche 
amministrazioni.  

Le amministrazioni di cui al comma 594, sulla base di criteri e modalità definiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare, sentita l’Agenzia del demanio, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, all’esito della 
ricognizione propedeutica alla adozione dei piani triennali di cui alla lettera c) del comma 
594 provvedono a comunicare al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi a: 

a) i beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali, sui 
quali vantino a qualunque titolo diritti reali, distinguendoli in base al relativo titolo, 
determinandone la consistenza complessiva ed indicando gli eventuali proventi 
annualmente ritratti dalla cessione in locazione o in ogni caso dalla costituzione in relazione 
agli stessi di diritti in favore di terzi; 

b) i beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali, dei 
quali abbiano a qualunque titolo la disponibilità, distinguendoli in base al relativo titolo e 
determinandone la consistenza complessiva, nonché quantificando gli oneri annui 
complessivamente sostenuti a qualunque titolo per assicurarne la disponibilità. 

Art. 3  

Comma 27 – Limiti alla costituzione e alla partecipazione in società delle 
amministrazioni pubbliche. 

Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non possono costituire società 
aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per 
il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente 
partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È sempre ammessa la costituzione di 
società che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di committenza 
o di centrali di committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di 
amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e l’assunzione di partecipazioni in tali società da parte delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell’ambito dei 
rispettivi livelli di competenza. 

Comma 27 bis – Attribuzione al Ministero dell’economia e delle finanze delle 
partecipazioni in società che producono servizi di interesse generale. 

Per le amministrazioni dello Stato restano ferme le competenze del Ministero 
dell’economia e delle finanze già previste dalle disposizioni vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge. In caso di costituzione di società che producono servizi di 



 41 

interesse generale e di assunzione di partecipazioni in tali società, le relative partecipazioni 
sono attribuite al Ministero dell’economia e delle finanze, che esercita i diritti dell’azionista 
di concerto con i Ministeri competenti per materia. 

Comma 28 – Autorizzazione per assunzioni e mantenimento delle partecipazioni. 

L’assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali devono essere 
autorizzati dall’organo competente con delibera motivata in ordine alla sussistenza dei 
presupposti di cui al comma 27. La delibera di cui al presente comma è trasmessa alla 
sezione competente della Corte dei conti. 

Comma 28 bis – Competenza all’autorizzazione di cui al comma 28. 

Per le amministrazioni dello Stato, l’autorizzazione di cui al comma 28 è data con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente per materia, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 

Comma 29 – Termine per la cessione delle partecipazioni vietate. 

Entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto 
delle procedure ad evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le partecipazioni vietate ai 
sensi del comma 27. Per le società partecipate dallo Stato, restano ferme le disposizioni di 
legge in materia di alienazione di partecipazioni. 

Comma 30 – Trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali e 
rideterminazione dotazioni organiche. 

Le amministrazioni che, nel rispetto del comma 27, costituiscono società o enti, comunque 
denominati, o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, anche a 
seguito di processi di riorganizzazione, trasformazione o decentramento, adottano, sentite le 
organizzazioni sindacali per gli effetti derivanti sul personale, provvedimenti di 
trasferimento delle risorse umane, finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni 
esercitate mediante i soggetti di cui al presente comma e provvedono alla corrispondente 
rideterminazione della propria dotazione organica. 

Comma 31 – Individuazione provvisoria delle dotazioni organiche. 

Fino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 30, le 
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari al numero dei posti 
coperti al 31 dicembre dell’anno precedente all’istituzione o all’assunzione di 
partecipazioni di cui al comma 30, tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data 
risultino in corso di espletamento procedure di reclutamento, di mobilità o di 
riqualificazione del personale, diminuito delle unità di personale effettivamente trasferito. 

Comma 32 – Asseverazione da parte dei collegi dei revisori e degli organi di controllo 
interno. 

I collegi dei revisori e gli organi di controllo interno delle amministrazioni e dei soggetti 
interessati dai processi di cui ai commi 30 e 31 asseverano il trasferimento delle risorse 
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umane e finanziarie e trasmettono una relazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, segnalando eventuali inadempimenti 
anche alle sezioni competenti della Corte dei conti. 

Comma 32-bis – Interpretazione autentica dell’articolo 1, comma 734, della L. 27 
dicembre 2006, 296. 

Il comma 734 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel senso 
che non può essere nominato amministratore di ente, istituzione, azienda pubblica, società a 
totale o parziale capitale pubblico chi, avendo ricoperto nei cinque anni precedenti incarichi 
analoghi, abbia registrato, per tre esercizi consecutivi, un progressivo peggioramento dei 
conti per ragioni riferibili a non necessitate scelte gestionali. 

Comma 32-ter – Limiti dell’applicabilità dei commi da 27 a 31. 

Le disposizioni dei commi da 27 a 31 non si applicano per le partecipazioni in società 
emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati. 

Comma 54 – Disposizioni in ordine alla pubblicità sul sito web dei nomi e dei 
compensi dei collaboratori esterni . 

All’articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le parole da: 
«pubblicano» fino a: «erogato» sono sostituite dalle seguenti: «sono tenute a pubblicare sul 
proprio sito web i relativi provvedimenti completi di indicazione dei soggetti percettori, 
della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato. In caso di omessa pubblicazione, la 
liquidazione del corrispettivo per gli incarichi di collaborazione o consulenza di cui al 
presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale del 
dirigente preposto». 

 

 

Comma 55 – Limiti al conferimento di incarichi di studio e ricerca, collaborazione e 
consulenza anche da parte degli enti locali. 

Gli enti locali possono stipulare contratti di collaborazione autonoma, indipendentemente 
dall'oggetto della prestazione, solo con riferimento alle attività istituzionali stabilite dalla 
legge o previste nel programma approvato dal Consiglio ai sensi dell'articolo 42, comma 2, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Comma 56 – Individuazione dei criteri e limiti per l’affidamento di incarichi di 
collaborazione e consulenza e fissazione del limite massimo di spesa 
annua con il regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

Con il regolamento di cui all'articolo 89 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono 
fissati, in conformità a quanto stabilito dalle disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le 
modalità per l'affidamento di incarichi di collaborazione autonoma, che si applicano a tutte 
le tipologie di prestazioni. La violazione delle disposizioni regolamentari richiamate 
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costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Il limite massimo della 
spesa annua per incarichi di collaborazione è fissato nel bilancio preventivo degli enti 
territoriali. 

Comma 57 – Trasmissione delle disposizioni alla sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti. 

Le disposizioni regolamentari di cui al comma 56 sono trasmesse, per estratto, alla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti entro trenta giorni dalla loro adozione. 

 

10) Decreto legge 1 luglio 2009, n. 78 “Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di 
termini”  (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 1 luglio 2009, n. 150). Convertito in 
legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 3 agosto 2009, n. 102. 

Art. 17. Enti pubblici: economie, controlli, Corte dei conti 

30. All'articolo 3, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo la lettera f), sono 
inserite le seguenti: 
«f-bis) atti e contratti di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni;  
f-ter) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all'articolo 1, comma 9, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266;».  

30-bis.  Dopo il comma 1 dell’ articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni, è inserito il seguente: 
«1-bis. Per i controlli previsti dalle lettere f-bis) e f-ter) del comma 1 è competente in ogni 
caso la sezione centrale del controllo di legittimità». 

 

11) Legge 27 dicembre 2006, n. 296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” (Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
27 dicembre 2009, n. 299). 

 
Art.1  

Comma 725 – Determinazione dei compensi nelle società a totale partecipazione di 
comuni o province. 

Nelle società a totale partecipazione di comuni o province, il compenso lordo annuale, 
onnicomprensivo, attribuito al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione, 
non può essere superiore per il presidente al 70 per cento e per i componenti al 60 per cento 
delle indennità spettanti, rispettivamente, al sindaco e al presidente della provincia ai sensi 
dell'articolo 82 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Resta 
ferma la possibilità di prevedere indennità di risultato solo nel caso di produzione di utili e 
in misura comunque non superiore al doppio del compenso onnicomprensivo di cui al 
primo periodo. Le disposizioni del presente comma si applicano anche alle società 
controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, dalle società indicate nel primo 
periodo del presente comma. 
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Comma 726 – Determinazione dei compensi nelle società interamente partecipate da 
più enti locali. 

Nelle società a totale partecipazione pubblica di una pluralità di enti locali, il compenso di 
cui al comma 725, nella misura ivi prevista, va calcolato in percentuale della indennità 
spettante al rappresentante del socio pubblico con la maggiore quota di partecipazione e, in 
caso di parità di quote, a quella di maggiore importo tra le indennità spettanti ai 
rappresentanti dei soci pubblici. 

Comma 727 – Rimborso spese di viaggio e indennità di missione. 

Al presidente e ai componenti del consiglio di amministrazione sono dovuti gli emolumenti 
di cui all'articolo 84 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, alle condizioni e nella misura ivi stabilite. 

Comma 728 – Determinazione dei compensi nella società a partecipazione mista di 
enti locali e di altri soggetti pubblici o privati. 

Nelle società a partecipazione mista di enti locali e altri soggetti pubblici o privati, i 
compensi di cui ai commi 725 e 726 possono essere elevati in proporzione alla 
partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali, nella misura di un punto percentuale ogni 
cinque punti percentuali di partecipazione di soggetti diversi dagli enti locali nelle società 
in cui la partecipazione degli enti locali è pari o superiore al 50 per cento del capitale, e di 
due punti percentuali ogni cinque punti percentuali di partecipazione di soggetti diversi 
dagli enti locali nelle società in cui la partecipazione degli enti locali è inferiore al 50 per 
cento del capitale. 

Comma 729 – Limite del numero di componenti del Consiglio di amministrazione 
delle società totalmente partecipate da enti locali. 

Il numero complessivo di componenti del consiglio di amministrazione delle società 
partecipate totalmente anche in via indiretta da enti locali, non può essere superiore a tre, 
ovvero a cinque per le società con capitale, interamente versato, pari o superiore all'importo 
che sarà determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro 
dell'interno e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città 
e autonomie locali, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nelle 
società miste il numero massimo di componenti del consiglio di amministrazione designati 
dai soci pubblici locali comprendendo nel numero anche quelli eventualmente designati 
dalle regioni non può essere superiore a cinque. Le società adeguano i propri statuti e gli 
eventuali patti parasociali entro tre mesi dall'entrata in vigore del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 

12) Decreto legge 4 luglio 2006, n. 223 “Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)” (Pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 4 luglio 2006, n. 153). Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, 
L. 4 agosto 2006, n. 248. 
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Art. 13. Norme per la riduzione dei costi degli apparati pubblici regionali e locali e a 
tutela della concorrenza. 

1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare 
la parità degli operatori nel territorio nazionale, le società, a capitale interamente pubblico o 
misto, costituite o partecipate dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la 
produzione di beni e servizi strumentali all'attività di tali enti in funzione della loro attività, 
con esclusione dei servizi pubblici locali e dei servizi di committenza o delle centrali di 
committenza apprestati a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di 
amministrazioni aggiudicatrici di cui all'articolo 3, comma 25, del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, nonchè, nei casi consentiti dalla legge, per lo svolgimento esternalizzato di funzioni 
amministrative di loro competenza, devono operare con gli enti costituenti o partecipanti o 
affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati, nè in 
affidamento diretto nè con gara, e non possono partecipare ad altre società o enti aventi 
sede nel territorio nazionale. Le società che svolgono l'attività di intermediazione 
finanziaria prevista dal testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
sono escluse dal divieto di partecipazione ad altre società o enti. 

2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto sociale esclusivo e non possono agire in 
violazione delle regole di cui al comma 1. 

3. Al fine di assicurare l'effettività delle precedenti disposizioni, le società di cui al comma 
1 cessano entro quarantadue mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le 
attività non consentite. A tale fine possono cedere, nel rispetto delle procedure ad evidenza 
pubblica, le attività non consentite a terzi ovvero scorporarle, anche costituendo una 
separata società. I contratti relativi alle attività non cedute o scorporate ai sensi del periodo 
precedente perdono efficacia alla scadenza del termine indicato nel primo periodo del 
presente comma. 

4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, in violazione 
delle prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano validi, fatte salve le prescrizioni di 
cui al comma 3, i contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, 
ma in esito a procedure di aggiudicazione bandite prima della predetta data. 

 
13) Decreto legge 12 luglio 2004, n. 168 “Interventi urgenti per il contenimento della 

spesa pubblica” (Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 luglio 2004, n. 161). 
Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, L. 30 luglio 2004, n. 191. 

Art. 1. Interventi correttivi di finanza pubblica. 

1. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, è ridotta di 150 milioni di euro per l'anno 2004. A tale fine sono ridotte di pari 
importo le risorse disponibili, già preordinate con delibera CIPE n. 16 del 9 maggio 2003, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 156 dell'8 luglio 2003, al finanziamento degli 
interventi per l'attribuzione di un ulteriore contributo per le assunzioni effettuate negli 
ambiti territoriali di cui al comma 10 dell'articolo 7 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.  

2. Gli importi disponibili derivanti dalle revoche degli incentivi alle imprese, nonché dei 
finanziamenti relativi agli strumenti della programmazione negoziata, già disposte e da 
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disporre per gli anni 2003 e 2004, sono utilizzati per il finanziamento delle iniziative in 
corso e per quelle derivanti dai nuovi bandi da effettuarsi con le procedure di cui al decreto-
legge 22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, 
n. 488, nonché per quelle relative agli strumenti della programmazione negoziata. 
Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa destinata al finanziamento degli incentivi, di 
cui al citato decreto-legge n. 415 del 1992, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 488 
del 1992, è ridotta di 750 milioni di euro per l'anno 2004 e l'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 61, comma 1, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, come rifinanziata dalla 
tabella D della legge 24 dicembre 2003, n. 350, per la parte relativa agli strumenti di 
programmazione negoziata di cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, limitatamente ai contratti d'area e ai contratti di programma, è ridotta di 250 milioni 
di euro per l'anno 2004. Le predette somme sono prelevate dalla contabilità speciale n. 1726 
intestata al Fondo innovazione tecnologica per essere versate all'entrata del bilancio dello 
Stato. Per l'anno 2004 le erogazioni alle imprese per contributi a fondo perduto relative 
all'articolo 1, comma 2, del citato decreto-legge n. 415 del 1992, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 488 del 1992, all'articolo 2, comma 203, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, alla legge 1° marzo 1986, n. 64, e alla legge 17 febbraio 1982, n. 
46, non possono superare l'importo complessivo di euro 1.700 milioni; ai fini del relativo 
monitoraggio il Ministero delle attività produttive comunica mensilmente al Ministero 
dell'economia e delle finanze i pagamenti effettuati.  

3. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
relativa al Fondo per le aree sottoutilizzate, come rideterminata ai sensi delle tabelle D ed F 
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, è ridotta di 100 milioni di euro per l'anno 2004.  

4. All'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a) nella rubrica sono soppresse le parole: «che abbiano rilevanza nazionale»;  

b) al comma 1 sono soppresse le parole: «a rilevanza nazionale»;  

c) il comma 3 è sostituito dai seguenti:  

«3. Le amministrazioni pubbliche possono ricorrere alle convenzioni stipulate ai sensi del 
comma 1, ovvero ne utilizzano i parametri di prezzo-qualità, come limiti massimi, per 
l'acquisto di beni e servizi comparabili oggetto delle stesse, anche utilizzando procedure 
telematiche per l'acquisizione di beni e servizi ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 4 aprile 2002, n. 101. La stipulazione di un contratto in violazione del presente 
comma è causa di responsabilità amministrativa; ai fini della determinazione del danno 
erariale si tiene anche conto della differenza tra il prezzo previsto nelle convenzioni e 
quello indicato nel contratto. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti e ai comuni montani con popolazione fino a 
5.000 abitanti.  

3-bis. I provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche deliberano di procedere in 
modo autonomo a singoli acquisti di beni e servizi sono trasmessi alle strutture e agli uffici 
preposti al controllo di gestione, per l'esercizio delle funzioni di sorveglianza e di controllo, 
anche ai sensi del comma 4. Il dipendente che ha sottoscritto il contratto allega allo stesso 
una apposita dichiarazione con la quale attesta, ai sensi e per gli effetti degli articoli 47 e 
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seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modifiche, il rispetto delle disposizioni contenute nel comma 3.».  

5. Dopo l'articolo 198 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è inserito il seguente:  

«Art. 198-bis (Comunicazione del referto). - 1. Nell'ambito dei sistemi di controllo di 
gestione di cui agli articoli 196, 197 e 198, la struttura operativa alla quale è assegnata la 
funzione del controllo di gestione fornisce la conclusione del predetto controllo, oltre che 
agli amministratori ed ai responsabili dei servizi ai sensi di quanto previsto dall'articolo 
198, anche alla Corte dei conti.».  

6. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica sono disposte le 
riduzioni di autorizzazioni di spesa e di spese discrezionali di cui alla allegata Tabella n. 1, 
per gli importi ivi distintamente indicati. Al fine di assicurare la necessaria flessibilità del 
bilancio, resta comunque ferma la possibilità di disporre variazioni compensative ai sensi 
della vigente normativa e, in particolare, dell'articolo 2, comma 4-quinquies, della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modifiche, dell'articolo 3, comma 5, del decreto 
legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modifiche, e dell'articolo 18, commi 10, 11 e 
22, della legge 24 dicembre 2003, n. 351.  

7. I residui di stanziamento delle spese in conto capitale del bilancio dello Stato, accertati 
alla data del 31 dicembre 2003, con esclusione delle spese relative alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, al Ministero dell'interno, alle aree sottoutilizzate, alla cooperazione 
allo sviluppo, alle calamità naturali, ad accordi internazionali, al federalismo 
amministrativo, all'informatica e al Fondo per l'occupazione, sono ridotti del 50 per cento.  

8. Per l'anno 2004 gli enti previdenziali pubblici si adeguano ai principi di cui al presente 
articolo riducendo le proprie spese di funzionamento per consumi intermedi non aventi 
natura obbligatoria in misura non inferiore al 30 per cento rispetto alle previsioni iniziali. 
Gli importi derivanti da tali riduzioni sono resi indisponibili previo accantonamento in 
apposito fondo, fino a diversa determinazione da adottare con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze. La riduzione non si applica, comunque, alle spese dipendenti 
dalla prestazione di servizi correlati a diritti soggettivi dell'utente.  

9. La spesa annua sostenuta nell'anno 2004 dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, escluse le università, 
gli enti di ricerca e gli organismi equiparati, per studi ed incarichi di consulenza conferiti a 
soggetti estranei all'amministrazione, deve essere non superiore alla spesa annua 
mediamente sostenuta nel biennio 2001 e 2002, ridotta del 15 per cento. [L'affidamento di 
incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze a soggetti estranei all'amministrazione 
in materie e per oggetti rientranti nelle competenze della struttura burocratica dell'ente, 
deve essere adeguatamente motivato ed è possibile soltanto nei casi previsti dalla legge 
ovvero nell'ipotesi di eventi straordinari] (6). In ogni caso va preventivamente comunicato 
agli organi di controllo ed agli organi di revisione di ciascun ente. L'affidamento di 
incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare 
e determina responsabilità erariale. Le pubbliche amministrazioni, nell'esercizio dei diritti 
dell'azionista nei confronti delle società di capitali a totale partecipazione pubblica, 
adottano le opportune direttive per conformarsi ai princìpi di cui al presente comma. Le 
predette direttive sono comunicate in via preventiva alla Corte dei conti. La disposizione di 
cui al presente comma non si applica agli organismi collegiali previsti per legge o per 
regolamento, ovvero dichiarati comunque indispensabili ai sensi dell'articolo 18 della legge 
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28 dicembre 2001, n. 448. Ferma restando l'invarianza della spesa complessiva come 
rideterminata dal primo periodo del presente comma gravante sul bilancio della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, per i centri di responsabilità amministrativa afferenti ai Ministri 
senza portafoglio il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi 
eccezionali previa adozione di un motivato provvedimento da parte del Ministro 
competente.  

10. La spesa annua sostenuta nell'anno 2004 dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per missioni 
all'estero e spese di rappresentanza, relazioni pubbliche e convegni, deve essere non 
superiore alla spesa annua mediamente sostenuta negli anni dal 2001 al 2003, ridotta del 15 
per cento. Gli atti e i contratti posti in essere, dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma 
costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Gli organi di 
controllo e gli organi di revisione di ciascun ente vigilano sulla corretta applicazione del 
presente comma. Il limite di spesa stabilito dal presente comma può essere superato in casi 
eccezionali, previa adozione di un motivato provvedimento adottato dall'organo di vertice 
dell'amministrazione, da comunicare preventivamente agli organi di controllo ed agli organi 
di revisione dell'ente.  

11. In coerenza con le riduzioni di spesa per consumi intermedi previste dal presente 
articolo, ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, ciascuna regione a 
statuto ordinario, ciascuna provincia e ciascun comune con popolazione superiore a 5.000 
abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2004-2006 assicurando che la spesa per l'acquisto di beni e servizi, esclusa quella 
dipendente dalla prestazione di servizi correlati a diritti soggettivi dell'utente, sostenuta 
nell'anno 2004 non sia superiore alla spesa annua mediamente sostenuta negli anni dal 2001 
al 2003, ridotta del 10 per cento. Tale riduzione si applica anche alla spesa per missioni 
all'estero e per il funzionamento di uffici all'estero, nonché alle spese di rappresentanza, 
relazioni pubbliche e convegni ed alla spesa per studi ed incarichi di consulenza conferiti a 
soggetti estranei all'amministrazione, inclusi quelli ad alto contenuto di professionalità 
conferiti ai sensi del comma 6 dell'articolo 110 del testo unico delle leggi sull'ordinamento 
degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Si applicano il secondo, 
il terzo, il quarto, il quinto ed il sesto periodo del comma 9, nonché il secondo, il terzo ed il 
quarto periodo del comma 10. Per le regioni e gli enti locali che hanno rispettato, nell'anno 
2003 e fino al 30 giugno 2004, gli obiettivi previsti relativamente al Patto di stabilità 
interno, la riduzione del 10 per cento non si applica con riferimento alle spese che siano già 
state impegnate alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

12. [Al fine di potenziare l'attività di formazione dei pubblici dipendenti, razionalizzandone 
i relativi costi, la Scuola superiore della pubblica amministrazione e le altre Scuole 
superiori pubbliche di formazione svolgono prioritariamente la loro attività a favore dei 
predetti dipendenti. Le pubbliche amministrazioni, ad eccezione delle regioni e degli enti 
locali, per l'espletamento dell'attività di formazione utilizzano prioritariamente le predette 
Scuole ed il Formez; soltanto nel caso di documentata impossibilità di fare ricorso alle 
stesse, possono affidare all'esterno, in tutto o in parte, l'organizzazione e lo svolgimento di 
tale attività, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti di servizi e, 
comunque, previo espletamento di procedure ad evidenza pubblica ed a condizione che il 
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prezzo dell'affidamento sia inferiore a quello praticato dalle Scuole anzidette. Resta salva 
l'applicazione delle norme vigenti in materia di formazione del personale della scuola]16.  

13. All'articolo 4, comma 177, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, dopo le parole: «sono 
da intendere», sono inserite le seguenti: «come contributo pluriennale per la realizzazione 
di investimenti e di azioni mirate a favorire il trasporto delle merci con modalità alternative, 
includendo nel costo degli stessi anche gli oneri derivanti dagli eventuali finanziamenti 
necessari, ovvero». 

 
 

 

 

 

 

 

                                                 
16 Comma abrogato dall'art. 3-ter, D.L. 3 agosto 2004, n. 220, nel testo integrato dalla 

relativa legge di conversione. 
 


